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L’Uffi  cio catechistico con la sua 
commissione si è riunito venerdì 
14 giugno e ha preso in esame il 
Convegno interregionale (Marche-
Umbria) vissuto all’inizio di mag-
gio ad Assisi. Il nostro gruppo era 
uno dei più numerosi. In totale si 
sono incontrati 150 tra catechiste/i 
preti e religiosi/e impegnati nella 
catechesi nelle parrocchie e nell’a-
nimazione della formazione dio-
cesana. Lo scopo era quello di co-
niugare il contenuto centrale che è 
il Kerygma, il target di riferimento 
che è l’adulto, e la modalità che è 
quella celebrativa, non semplice-
mente informativa. Chi ha parteci-
pato ha trovato provocanti alcune 
proposte, ma diffi  cili da realizza-
re in concreto. Il tanto convenire 
della chiesa di questo tempo può 
spingere a compiere passi concreti? 
È vero che l’ideale del camminare 
insieme anche come catechesi si 
traduce nella necessità di ricono-
scere che a fare catechesi è l’intera 
comunità, non un singolo catechi-
sta o animatore. Ma, pensando alle 
nostre parrocchie, ci si chiede: c’è 
la comunità? La parrocchia è una 
comunità? Il parroco ci crede che 
non può essere solo lui al centro di 
tutto (pretecentrico) ma deve at-
tivare modalità di comunicazione 
– organizzazione comunitarie? L’e-
sigenza è forte da parte di chi poi 
si mette a servizio di gruppi e per-
corsi. Ma alla fi n fi ne i passi pensati 
anche insieme hanno bisogno di 
te, di me, di ciascuno che decida e 
faccia.
I problemi non mancano. Dalla 
certezza di una chiesa della cristia-
nità, ormai alla fi ne, si sta per forza 
passando a un nuovo cristianesimo. 
Non si può cancellare il passato, 
anche perché ci sono ancora tanti 
adulti e anziani che hanno vissuto 
una stagione positiva di aggrega-
zione e proposte. Non si può can-
cellare neppure la domanda dei 
sacramenti per i fi gli che, anche se 
con motivi per lo più sociologici, 
è ancora presente. E le parrocchie 
con numeri grandi ne soff rono. 
Non si può cancellare l’urgenza di 
sempre e di oggi della coerente te-
stimonianza di quanti danno una 

mano e dovrebbero essere corre-
sponsabili, senza il virus dell’indi-
vidualismo. Non si può cancellare 
neppure il fatto della comunità 
eucaristica (i praticanti) e il resto 
della gente che capita in parrocchia 
e si fa una sua opinione. Che fac-
ciamo? L’Uffi  cio catechistico ha da 
sempre puntato sulla formazione 
di ogni dimensione (essere, sapere, 
saper fare, saper stare con). La si-
nodalità ha messo il dito sulla pia-
ga: le buone relazioni umane (saper 
stare con) sono veicolo urgente di 
valori e di vangelo. Il papa continua 
a indicare a tutti la via della testi-
monianza come il buon samaritano 
(essere e vivere con autenticità). La 
raccolta sinodale mette in luce la 
necessità di entrare nella cultura, 
nel pensare e vivere della gente (il 
Papa al G7 è un esempio evidente!).
Allora ci sono tre nodi da aff ron-
tare concretamente. Il primo è in-
contrarsi tra tutti quelli che opera-
no in parrocchia. Tocca al parroco 
e al suo consiglio pastorale pro-
muovere questo, arrivare a pro-
getti misurati condivisi. Il secondo 
è camminare accanto a giovani e 
adulti, per ascoltare le esigenze, le 
domande, le urgenze, senza copri-
re con le dottrine o tantomeno con 
le morali. Il terzo è fare unità in 
noi e con tutti attorno al Kerygma. 
Questa è la sfi da fondamentale, e 
questa è la spiritualità urgente. C’è 
molto lavoro nelle comunità per i 
poveri, ma per lo più è benefi cenza. 
La Caritas stenta a farci capire la 
modalità educativa e progettuale! 
C’è anche una società che ha fatto 
molto per l’inclusione di ogni per-
sona disabile. E ci sono consultori 
per le coppie e le famiglie in cre-
scente diffi  coltà. Dire “Dio ti ama”, 
“Cristo è vivo” e dirlo con le scelte 
della vita è il grande compito per 
chi vuole ancora restare cristiano 
nella chiesa.
Penso che ognuno di noi sia chia-
mato anzitutto a mettere ordine 
nella propria vita. E questo è lo 
scopo degli Esercizi Spirituali e di 
esperienze fatte di silenzio, medi-
tazione, discernimento, decisioni.
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marianopiccotti@gmail.com
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La classe non è acqua, si 
dice. Una riprova? Il liceo 
Visconti di Roma, questi 
giorni. In realtà sei anni fa 
ce n’aveva già fornita un’al-
tra. Nella scheda di autova-
lutazione, per dire del suo 
sangue blu, scriveva: “Le fa-
miglie che scelgono il liceo 
sono di estrazione medio 
alta borghese… la percen-
tuale di alunni svantaggiati 
per condizione familiare è 
pressoché inesistente… tutti, 
tranne un paio, sono di na-
zionalità italiana e nessuno 
è diversamente abile. Tutto 
ciò favorisce il processo di 
apprendimento”. Che dire? 
Altro che scuola del meri-
to. Un corpo studenti scel-
to, capace, italiano, bianco… 
che più bianco non si può. 
Del resto, tutti sappiamo 
quanti big, di ieri e di oggi, 
sono usciti da questa scuola. 
Politici, giornalisti, profes-
sionisti d’ogni specie. 
Ulteriore prova dell’alto 
livello ce l’ha data que-
sti giorni. Su altro terreno 
stavolta. E con i tempi che 
corrono, vedi certi neopar-
lamentari europei, non è 
poi aff atto da sottovalutare. 
Machismo puro. Maschili-
smo di prim’ordine. Sulla 
porta di un’aula scolastica 
è apparso un foglio con un 
elenco di nomi. Che cresce-
va di giorno in giorno. Fin-
ché uno dei docenti l’ha no-
tato e, chieste spiegazioni, 
s’è sentito rispondere che 
era l’elenco delle conquiste 
femminili di alcuni studen-
ti, maschi, del quinto anno. 
Ragazze con cui avrebbero 
avuto una qualche intimi-
tà, dal bacio o altro, fi no al 
rapporto sessuale. Un sem-
plice elenco di conquiste. 
Ragazze, trofei da esporre 
in bacheca. Nel liceo più
in di Roma. Studenti del 
quinto, quindi pronti per la 
maturità (!?), avendo com-
pletato gli studi e il pro-
cesso formativo educativo 
in una scuola di così alto 

livello. Qualcosa da ridire? 
Diciamoci intanto com’è an-
data a fi nire. Venuta a cono-
scenza del fatto, la direzione 
ha autorizzato l’assemblea 
del collettivo femminista, 
Visconti in rosa, alla quale 
avrebbero poi partecipato 
anche i maschi, e i cinque 
eroi, i conquistadores, alla 
fi ne avrebbero chiesto scusa, 
consapevoli, sembra, del-
la stupidità di cui avevano 
dato ampia prova. Anche 
della gravità di quanto ave-
vano fatto? Dalle cronache 
non ci è dato sapere.

Ma su, è una ragazzata! 
Eh, no. Non è una ragazza-
ta. È la spia di un pensiero. 
Anzi, anche se a qualcuno 
non piace, è il sintomo di 
una malattia. Non è cata-
logata nel DSM-5, neppure 
nell’ICD-10 (sono i manuali 
uffi  ciali che classifi cano i di-
sturbi: mentali il primo, or-
ganici l’altro). È una malattia 
del pensiero. Si chiama ma-
schilismo. Dice così: il ma-
schio è il padrone, la femmi-
na gli è sottomessa. Lui è il 
cacciatore, lei la preda. Lui 
ha il diritto/dovere di con-
quistare, lei è il bottino. E 
se bottino non vuole essere, 
si tuteli: non esca di notte, 
non frequenti luoghi bui, 
non beva e non faccia uso di 
sostanze, non sia provocan-
te nel vestire o nell’ammic-
care, non si fi di degli amici, 
ecc. ecc. ecc. Suona male, 
vero? Sì, malissimo. Perché 
è questo il terreno su cui la 
violenza, che pure dà ampia 
prova di sé in tanti settori 
della vita, privata e pubbli-
ca, diventa violenza di ge-
nere. Negli stessi giorni del 
Visconti, nel modenese una 
ragazzina di 12 anni veniva 
aggredita da due compagni, 
poco più che coetanei: uno 
la violentava, l’altro ripren-
deva la scena. Altro fatto 
simile appena due giorni 
dopo. E questi sono soltan-
to quelli che giungono alla 
cronaca, se è vero che una 

donna su tre nell’arco della 
sua vita subisce una qualche 
forma di violenza, fi sica e/o 
sessuale (Istat).

Subito s’è ri-parlato della 
necessità d’inserire l’edu-
cazione aff ettiva e sessuale 
nella scuola. Certo. Ma pen-
siamo forse che un’ora di le-
zione possa cambiare radi-
calmente questo stereotipo 
sessista del maschio-caccia-
tore e della femmina-preda? 
Importante, certo, che la 
scuola si occupi di aff ettivi-
tà, di relazione uomo donna. 
Fin dall’infanzia, e su su, pri-
maria, secondaria, fi n oltre 
l’università. Ma nello stes-
so tempo abbiamo bisogno 
di rivedere i modelli che in 
famiglia si vivono, quindi si 
trasmettono alle nuove ge-
nerazioni. La relazione tra i 
genitori è la prima scuola di 
educazione aff ettiva e ses-
suale. Così come le relazioni 
tra gli insegnanti a scuola, 
maschi e femmine. Battu-
tine o sguardi o ammicca-
menti, pur quasi impercet-
tibili tanto sono rapidi e 
veloci, diventano messaggi 
subliminali che trasmettono 
un modello. Nel bene e nel 
male.
Di questa consapevolezza, 
credo, abbiamo bisogno. 
Pur utili come momenti 
di rifl essione e di stimolo 
alla presa di coscienza, non 
sono le lezioni in cattedra 
che trasmettono educazio-
ne o diseducazione nella 
sfera aff ettiva e sessuale. As-
sai più incisivi sono gli at-
teggiamenti che mettiamo 
in atto noi adulti, i modi in 
cui ci rapportiamo tra noi, 
donne e uomini. Sono que-
sti che segnano con il loro 
colore la mente e il cuore 
dei più piccoli.
Al liceo parlano di sospen-
sione, o di voto in condotta. 
Sì, ma sospensione e voto in 
condotta andrebbero dati 
ai genitori e agli educatori
di tanti ragazzi e ragazze, 
bambine e bambini.

di Federico Cardinali
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Genitori… da sospendere?
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto 
in benefi cenza
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« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »

Dopo le due ultime edizioni che si 
sono svolte presso l’Auditorium San 
Rocco di Senigallia, il Premio Na-
zionale di Poesia “L’arte in versi” 
ritorna a Jesi. La cerimonia della 
dodicesima edizione dell’appunta-
mento annuale con la poesia, ideato 
e presieduto da Lorenzo Spurio, si 
terrà sabato 22 giugno a partire dalle 
16,30 presso la Sala Maggiore del Pa-
lazzo dei Convegni. La presentazione 
dell’evento sarà condotta all’atto-
re e fi ne dicitore Mauro Pierfederici 
che aprirà con la presentazione dei 
principali relatori e organizzatori: 
Lorenzo Spurio (Presidente del Pre-

mio), Michela Zanarella (Presidente 
di Giuria) e Stefano Vignaroli (Pre-
sidente dell’Associazione Culturale 
Euterpe APS, ente del Terzo settore 
che bandisce il Premio). Per i salu-
ti istituzionali interverrà Luca Polita 
(Presidente del Consiglio Comunale 
di Jesi) e ospite della manifestazione 
sarà la professoressa Anna Santoli-
quido, nota poetessa appulo-lucana 
e saggista (già vincitrice del Premio 
Speciale “Alla Carriera” dell’edizio-
ne del 2018) che, in relazione al suo 
ruolo di Presidente del Movimento 
Internazionale “Donne e Poesia” di 

SABATO 22 GIUGNO A JESI LA PREMIAZIONE 

Premio di Poesia “L’arte in versi”
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